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Presentazione 
Mi chiamo Alessandro Gozzo. Ho 70 anni. Sono un insegnante in pensione. Ho svolto la 
mia attività per vent’anni nella scuola elementare e per altrettanti nella scuola 
secondaria come docente di Filosofia e Scienze dell’Educazione a Venezia.  
All’età di 26 anni ho svolto il servizio Civile alternativo a quello militare nella Comunità 
per disabili mentali di Prunella di Melito Porto Salvo (RC). Allo scadere del dodicesimo 
mese, dopo averla preparata con altri obiettori, ho iniziato la protesta di autoriduzione 
del servizio Civile -che allora durava 8 mesi in più di quello militare- equiparandomi ai 
coetanei sotto le armi e, dichiarando concluso il mio servizio, sono tornato a casa. Per 
questo fui arrestato a Cazzago di Pianiga (il paese in cui abito tutt’ora) e condotto in 
Sicilia dai Carabinieri. Sono stato detenuto a Palermo nel carcere militare di corso Pisani 
201, processato il 25 gennaio del 1979, condannato a 7 mesi e 5 giorni. Fui adottato come 
prigioniero per reati di opinione da Amnesty International (Il mio caso è citato nel 
Rapporto Annuale del 1979). Venni scarcerato con circa due mesi di anticipo dopo che il 
3 maggio 1979 il Tribunale militare di Padova accolse la questione di incostituzionalità 
che l’avvocato Antonino Romeo aveva sollevato nel processo a carico di Silverio Capuzzo, 
riguardante la competenza-dei giudici militari a giudicare gli obiettori di coscienza. 
Questa protesta durò oltre 8 anni e portò la Corte Costituzionale ad esprimersi in due 
sentenze che obbligarono il Parlamento a modificare la legge e a rendere il Servizio 
alternativo davvero Civile. 
Dopo l’esperienza del carcere sono tornato ad insegnare e, per una serie di contingenze, 
coinvolto nei problemi della disabilità e dell’esclusione sociale. Con moglie e alcuni amici 
ho dato vita ad un’associazione di volontariato che opera ad ampio spettro contro 
l’emarginazione, Il Portico (www.il-portico.it), che oggi è divenuta una piccola impresa 
sociale con 14 dipendenti. Il motto che fatichiamo a mettere in pratica dice che “non 
dobbiamo essere in pochi a fare tanto, ma tanti a fare un poco”, altrimenti ci si trova ad 
invecchiare portando con sé la buona novella della Solidarietà e della Nonviolenza e la 
sana aggressività dell’antimilitarismo quasi come un segreto per una ristretta congrega 
di iniziati.  
Dopo oltre mezzo secolo di intenso sviluppo di azioni, studi, ricerche e sperimentazioni 
della nonviolenza in contesti di differenti conflitti, queste conquiste della cultura 
pacifista rimangono ancora limitate a pochi “cultori” e si sono diffuse in modo relativo in 
pochissimi paesi dell’Europa (Scurati, “Guerra”, 2022). Senza un investimento di denaro 
nella educazione e preparazione della pace, almeno simmetrico a quello impiegato per 
sostenere l’apparato militare, non si potrà mai capovolgere la mentalità assurda di chi 
crede nelle protesi delle armi come mezzi di difesa efficaci e sostiene la guerra come 
soluzione dei conflitti economici e politici.  Se questa “richiesta” rimane irrealizzabile, 
ancor di più sarà impossibile la pace. La malvagità umana, che nei contesti personali 
rimane come aberrazione evidente, trova invece giustificazione e potenza nelle forme di 
addestramento militare e nei contesti collettivi privilegiati delle azioni belliche in cui si 
esprime senza freni e senza remore di coscienza. Per questo è necessario sostenere una 
forza internazionale come l’ONU. Chi sostiene la forza delle armi in mano a paesi 
sovrani, sostiene la logica del più forte, del più feroce, del più subdolo, del più vile… e 
nega un futuro di pace all’umanità intera perché ciò che viene conquistato con le armi, 
con le armi dovrà essere difeso per sempre a meno che non vi sia qualcuno che a livello 
istituzionale sovranazionale sappia disarmare e disarmarsi e, a livello personale, sappia 
rompere la catena della aggressività con il coraggio della mitezza, l’onestà del dialogo 
infinito e la volontà di rischiare la propria vita rifiutando di uccidere.  
[Vedi “Un sogno da vivere insieme” Beccegato, Marinaro (a cura di) EDB, 2022. pag. 21 
“Tutti fratelli, mai più la guerra” di A. Gozzo] 


